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17. L’Atlante delle permanenze e delle trasformazioni e le invarianti strutturali 
 

Abbiamo considerato come invarianti strutturali, interpretando la loro 
definizione contenuta nell’articolo 5 della Legge regionale 1/2005, alcune categorie di 
beni la cui trasformazione incontrollata può produrre una perdita dei caratteri che 
determinano lo spirito e la specificità culturale e ambientale del territorio di Sovicille.   

Sono quindi gli elementi che, con le loro relazioni, costituiscono la base per la 
definizione e il riconoscimento dell’identità territoriale. Si compongono per dare vita 
alle unità di paesaggio -definite nel Piano territoriale provinciale- della Montagnola, 
della Pianura storica, dei Poggi orientali e della Val di Merse. 

Le invarianti, proprio perché strutturali e con caratteristiche diverse, non 
equivalgono strettamente ai tradizionali vincoli e quindi non sono componenti che non 
si possono variare, ma rappresentano elementi e parti di territorio nei quali si 
interviene con determinati indirizzi e particolare cura. Ogni eventuale trasformazione 
deve avvenire in modo consapevole, conoscendo le regole profonde che hanno 
determinato uno specifico assetto.  

 
Le invarianti sono state selezionate facendo riferimento ad una tradizione 

culturale di analisi storica e geografica, idonea alle caratteristiche territoriali del 
comune di Sovicille.  Comprendono un sistema diffuso di valori puntuali (edifici 
storici, ville, pievi manufatti vari per l’organizzazione territoriale), lineari (corsi 
d’acqua, viabilità, alberature, prode, cavedagne, disegni dei campi), aree (boscate, di 
interese naturalistico, storico-paesaggistico). Sono valori che si sono determinati nel 
tempo e sono ancora oggi individuabili tramite la lettura storico-cartografica; 
rappresentano quindi il patrimonio della comunità di Sovicille. 
 

Si trovano individuati nell’Atlante delle permanenze e delle trasformazioni. È 
una tavola, quest’ultima, elaborata in scala 1/10.000, che cerca di rappresentare il 
sistema insediativo e il proprio ambiente di riferimento. Sintetizza gli elementi 
geografici e le principali componenti paesaggistiche, fornendo una visione che, 
interpretando una realtà, si ispira ad una veduta aerea. Rappresenta la base sintetica 
per la comprensione dei caratteri strutturali del territorio e per la formazione di una 
strategia di governo.  

 
È stata costruita partendo dalla lettura dei catasti e delle cartografie storiche e 

dalla loro comparazione con la cartografia digitale recente. Si è così individuato il 
passaggio dal territorio e dai borghi di antico regime al volto contemporaneo segnato 
dallo sviluppo indotto in prevalenza dal modello industriale. Abbiamo così costruito 
una sequenza evolutiva degli ultimi due secoli sia degli insediamenti che 
dell’ambiente agricolo-naturale ad essi connessi.  

Quest’analisi lascia in rilievo la “struttura” del territorio. Fa emergere con 
chiarezza la base territoriale di confronto, quasi un modello di territorio verso il quale 
tendere mediante interventi, previsioni urbanistiche e programmi operativi. Non si 
tratta di un ritorno al passato. Al contrario: si tratta di definire un futuro possibile e 
sostenibile in quanto radicato all’identità dei luoghi. Il termine “identità” non è un 
concetto filosofico, da contrapporre all’esigenza di una “modernità” o “attualità” che 
tende ad amalgamare, omogeneizzare qualsiasi ambiente e qualsiasi intervento. 
L’identità di un luogo è definita dalla sua struttura. Da ciò che è rimasto invariato e di 
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quanto è stato mutato, sapendo che le zone “variate” potranno o dovranno a loro volta 
essere oggetto di ulteriori cambiamenti.  

 
La cartografia di riferimento che si desume da questa analisi individua 

“permanenze”, cioè le invarianti e tutte quelle zone o parti in cui gli interventi 
ricadono nella sfera della manutenzione e del restauro. Definisce i perimetri  necessari 
per una oggettiva valutazione dei centri storici. Individua i limiti urbani e dei borghi, 
mentre i “segni” storici diventano guida per il riordino dell’ urbanizzato. Perimetra le 
aree maggiormente trasformate, quelle in cui si deve ricostituire il territorio, quelle 
parti urbane nelle quali il recupero del tessuto edilizio si deve connettere con 
interventi di rinnovo per organizzare e localizzare le nuove necessità . 

 
Le invarianti sono state organizzate secondo il seguente schema tematico: 
 
 L’acqua e il suo paesaggio 
 
-Torrenti e rii della Montagnola 

-L’Elsa con la sua sorgente e la vegetazione ripariale 

-Rigo Taglio, Romitorio, Borri, Caselle Rigonfiatoio, delle Lastre e la 
loro vegetazione ripariale 

-L’acquedotto e le sue strutture connesse 

-Specchi d’acqua 
 
-Fossi e canali della pianura storica e dei poggi orientali 

-Serpenna, Rosia, Gora, del Mulinello, Luco, Luchetto, Magno, degli 
Acquidocci, Arnano, Rigo, delle Macchie, Tarluzzo e la loro 
vegetazione ripariale 

 
-Le acque della Val di Merse 

-Il corso del fiume Merse, gli argini, le aree di golena 

-paleoalvei, aree umide prosciugate 

-la vegetazione ripariale a carattere prevalentemente arboreo 

-Il sistema delle acque dei mulini con le opere idrauliche e i manufatti 
di interesse storico-culturale 

-I fossi del Castellano, del Villano, del marroneto, d’Opina, del 
Romitorio II e la loro vegetazione ripariale 

 
Il paesaggio naturale e rurale 
 
-Il paesaggio rurale della pianura storica 

-La maglia agraria tradizionale di pianura con i vigneti e le colture 
arboree tipiche, alberature isolate e in filari 

-I boschi di pianura 
 
-Il paesaggio della Montagnola, della Val di Merse e dei poggi orientali 
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-La struttura morfologica dei rilievi, i crinali, gli elementi di interesse 
geologico 

-La maglia agraria tradizionale di collina con i vigneti, oliveti e e le 
colture arboree tipiche, muri a retta, terrazzamenti, 

-Le aree boscate 

-Parchi storici di valore territoriale e i viali alberati 
 
L’insediamento 

-I centri urbani storici, gli aggregati e  i nuclei storici 

-Le chiese, le pievi, gli edifici specialistici civili, le ville e i relativi 
giardini, i castelli e le torri, i manufatti di valore storico-
architettonico;  

-L’edilizia rurale di tipologia tradizionale 

-La viabilità storica, poderale di pianura e quella nei rilievi, comprese 
le sistemazioni tradizionali, anche da utilizzare come rete ciclabile 

 
Lo statuto del territorio, di cui le invarianti sono parte, si compone quindi di 

“ambienti” variamente articolati e con caratteristiche specifiche proprie. Ad esempio. 
gli insediamenti nel contesto collinare si differenziano se di crinale o di fondo valle. 
Ma nell’uno come nell’altro caso si debbono definire i criteri di rispetto della loro 
identità.  

Il contesto ambientale -o “sistema” come lo definisce la legge toscana- è a sua 
volta formato da sub-contesti, da intendersi però come strettamente connessi gli uni 
agli altri. L’interfaccia di ciò che compone il contesto ambientale (acqua, pietre, 
alberi) deve relazionarsi agli interventi antropici che ne hanno determinato l’uso e le 
forme. Nel loro insieme questi “sistemi” naturali e antropici, formano l’ossatura del 
“piano strutturale”. Il quale contiene non solo le invarianti ma anche le zone da 
trasformare e l’atlante delle permanenze, quindi, ne è la sinopia, il modello del piano 
strutturale.  
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   LEGENDA DELLA TAVOLA 25 – LE CATEGORIE DI BENI IDIVIDUATE COME INVARIANTI STRUTTURALI 
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Tavola 25 – ATLANTE DELLE PERMANENZE E DELLE TRASFORMAZIONI – INVARIANTI  
                                       STRUTTURALI ELEMENTI CARDINE DELL’IDENTITÀ DEI LUOGHI 


